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Cipt'iatlO Ep. 69 a Flor. PUpinio.no. 

lJiatteo Raunicloer nasceva il dì 20 settem­
bre i 776, nel Circolo di Lubiana del Carni o, e propria­
mente nella parocchia e terra di Vazhe, Distretto di Po­
novizb, da pove.ri genitori i quali nulla altro avevano 
che la casetta ove abitavano con quest'unico loro figlio, 
e poche terre. Il padre traeva sussidi dalla professione 
di sarto; il figlio, tenero ancora, nell'attendere alJa cu­
stodia di mandre, preparava lacci da uccelli, raccoglieva 
ginepri, guadagnando così qualche ~oldo, che più tardi 
doveva tornare a lui proficuo. . 

Avvenne che il pio sacerdote Giorgio Stendler, 
cappellano di V azhe, scorgendo nel giovanetto Matteo 
rare qualità ·· de Ho spirito e del cuore, suggerisse, insi­
stendo molto, di inviarlo alle scuole in Lubiana; però 
la madre Ag-nese non poteva ri solversi ad allontanare da 
sè quest' unicò, dilettissimo figlio, e saperlo in mezzo 
ai pericoli di una città; ed il padre, di ferme risoluzio­
ni, mancava poi dei mezzi per sostenere il disp endio. Il 
buon sacerdote offrì di venire in sussidio secondo le 
proprie forze. 

Un dì, senza che la madre il sapesse, pigliato per 
nrano il giovanelto, e raccolti i soldi risparmiati, disse 
a lui il padre: Matteo, convien partire .... e di fattò Io 
condusse diritto a Lubianà. 

Nel corso delle normali , e più in quello del gin­
nasio, si distinse sopra gli alll'i tutti, e per facilità d'ap­
prendere e per diligenza, e per gli esercizi · in latino. 
Il pio Stendler si mostrò benefico; n è il Raunicher an­
che fattosi adulto· gli si mostrò ingrato, chè non solo lo 
proclamava dappert.utto suo benefattore, ma assiduamente 
lo visitava nei tempi di vacan~e; . ançhe quando fu pro­
fessore, e fino a che lo Stendler ·morì in Primskau pres­
so Krainburg. 

Compiuto il corso ginnasiale, i mezzi economici del 
Raunicher migliorarono, perchè distinte famiglie fe.cero a 
gara di averlo a ripetitore dei loro figli; e talmente 

progredì nel corso filosofico, che il conte Giorgio Gia­
como di Ho chenwart, capitano provinciale o governatore 
del Carnio, lo volle nella famiglia propria. 

Accolto nel Seminario di Lubiana, compì il corso 
teologico in tre anni, per , singolari circostanze. Mentre 
il Raunicher era -per entrare nel terz'anno di :teologia, 
avvenne che la catt.edra di dommatica fosse allora ''acan­
te; ed uomini, il di cur nome sarà duraturo nella dio­
cesi di Lubiana, scorsero in lui l'uomo al quale poteva 
poggiarsi con piena fiducia siffatto difficile insegnamen­
to. L'animarono a prepararsi pel concorso fidando nel 
suo ingegno e nella sua dil[genza, e frattanto ottenne­
ro che potesse compiere ~n un solo anno, i due che 
gli rimanevano. Chierico ancora, si presentò ~ll' esa­
me, che sostenne con ottimo successo, venne nel dì 31 
luglio 1802 ordinato sacerdote dal principe arcivescovo 
Michele Barone de Brigido, e fu fatto professore di 
dommatica, nella qual cattedra · durò fino al 1827 ·con 
bella fama .. Ed oltre questo carico, ebbe quello di pro­
fessore di ·religione e di esortatore nella facoltà filoso­
fica di Lubiana. 

Fatto appena professore di dommatica, ebbe officio 
anche in quel Seminm:io, che diresse fino al 1823. Fu 
visto allora e poi, sedere alla mensa con quegli alunni, 
visitarli nelle loro stanze, conversare con loro per -modo 
che ebbe l' amore e la confidenza di .quel giovane çlero. 

Caduto il Carnio nel 1809 per vicende di guerra 
in potere della Francia, e regolati quegli studi su no­
vello sisfema, Raunicher ed il professore di teologia 
morale e pastorale di allora, poi arcivescovo di Gorizia, 
Giuseppe Walland; si adattarono per amore dell' edu­
cazione ai novelli offici; Walland fu reggente, Raunicher 
cancelliere della · nuova scuola centrale, conservando le 
loro cattedre. Indo!to a permutare la _ cattedra di domma­
tica con quella di filosofia, subì eminentemente gli esa­
mi, però a cenno superiore rimase ·alia domma~ica, co..:. 
munque più tardi insegnasse filosofia, però suppletoria­
mente. 

Ciò che Walland e Raunicher operarono pel Carnio 
nei tempi difficili dell' occupazione nemica, è scritto a 
caratteri.indelebili nel cuore di ogni patriotta. 

Allontanati i Francesi, e restituito l' antico ordine 
di cose, 1' imperatore Francesco I lo nominava direttore 
dello studio filosofico, nel quale posto durò fino al 1827 
quando venne chiamato ad altri destini. 

Raun icher è il fondatore di nuova ilra per la let­
teratura carniolica . . Esso, Dobrowschi, l(opitar, ed altri 
celebrati Slavisti, tennero conferenze in Vienna per for-
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mare nuovo alfabeto slavo, il quale non ebbe poi vita 
per diffi~oltà diverse. Ciò lo persuase di darsi a purgare 
e nobilitare la lingua patria. Nella traduzione della sto­
ria biblica dello Schmid insegnò a valutare lo spirito del 
carniolico; la- Santa Messa- è assai nota e vide ripe­
tute volte la luce ; tradusse dal testo originale i ·-primi 
cinque libri di ~fosè, divenuta rara la precedente edi­
zione, ed il manoscritto è pronto. La creazione di cat­
tedra di lingua slava era ardente suo desiderio che ma­
nifestato al barone Sigismondo Zois di Edelstein, bene­
merito del Carnia, ed al celeberrimo slavista Kopitar, 
ottenne per intervento di questi, che l' imperatore Fran­
cesco I la erigesse nel1817, ordinando la frequentazio­
ne delle lezioni. agli alunni · del. secondo anno di Teolo­
gia. Questa cattedra ha portato ottimi effetti non soltan­
to nel Carnia, ma altresì nelle yrovincie slave contenni­
ni; comparvero libri di buona lmgua e si udirono predi-
che dai pergami · di buona dicitura. · 

Ne\ 1817 ebbe il canonicato conte Lamberg nella 
cattedrale ; rinunciò allora l' officio di professore di reli­
gione e di esortatore nel Liceo, ritenne però la cattedra 
di filosofia dommatica e l' officio di direttore nel Semi­
natio. Nello stesso anno attaccato dalla. nervosa, ebbe a 
sortirne felicemente, rimasto soltanto calvo. Nel 1823 
si dimise dal carico di direttore con . grave dispiacenza 
del vescovo Agostino Gruber; esso sopra caricato di al­
tre incombenze non credeva in cpscienza di poter conser­
vare nn carico all'esercizio del quale non aveva pari la 
possibilità. 

Nel 1827 l'imperatore Francesco I nominava que­
sto benemerito sacerdote a consigliere effettivo di go­
verno, riferente ecclesiastico e degli studi · n~l governo 
del litorale in Trieste. Lo staccarsi da Lubiana ove a­
veva passato gli an ni suoi migliori nella pubblica esti­
mazione; il congedo dai numerosi suoi amici c1w insie­
me a distinte persone l'accompagnarono fino ad Ober­
laibach fu commoventissimo e non senza lagrime. "Quel 
,momento, ripeteva spesso il defunto negli anni appresso, 
,quel momento fu . uno dei più belli della mia vita; ma 
. troppo breve e troppo doloroso; molti di quelli non li 
,vidi più ,. 

Il benemerito vescovo· A. Gruber, dal 1824 arci­
vescovo di Salisburgo, sapute le circostanze del distac­
co gli scriveva in Trieste: "lo, che · ho sagrificato il mio 
cuore pel Carnio, io so quanto grave sia lo stacrarsene, 
e quanto doloroso piacere dieno le dimostrazioni d' a­
more avute da care persone. lo-sento . quanto grave sia 
stato il suo distacco; pure sento compiacenza, che i di 
lei compatriotti abbiano fatto giustizia al merito •. E pro­
seguendo sulla nuova destinazione del Raunicber, gli 
scriveva l'arcivescovo: "M'attendo che ella non si spa­
venterà; anche nei collegi alti procede tutto umanamen­
te, e l'uomo colto si tro.va facilmente e prontamente in 
cose che sono umane,. E quasi profeta gli soggiunge­
va .: "Se giungo a vivere ancor qualche anno, la salute­
rò con gioia quale mio compagno Qelle apostoliche 
fatiche •. 

L' arcivescovo . princip.e di Salisburgo onorò. costan­
temente di sua amicizia il nostro Raunicher. 

Olfertagli .dopo brevi ·~~~i una mitra, ebbe a ricu­
sm:la per m.otivo che il padr~ di lui, a.vanzat.o in età, 

n?n ~vrebbe polut~ reggere alle fatiche di un lungo 
vtaggw; m propostto di che l'arcivescovo Gruber gli 
scriveva: "Sebbene ella abbia temuto di addossarsi il 
carico di vescovo, tengo c.erta fede che in decorrenza 
di tempo, non le sarà fattibil e di sottrarsi a sì gravoso 
officio,. 

Quanto il Raunicher abbia prestato nell' officio di 
consigliere governiale, come abbia saputo conciliarsi e­
minentemente l'amore e la stima dei superiori dei col­
leghi, dei subalterni ai quali era padre, del p~bblico è 
cosa troppo v.iva nella memor.ia dei contemporanei, per 
tenerne maggwre dtscorso; pmttosto parlerassi del ve­
scovo Raunicber. 

La profezia dell' arcivescovo Salisburghese ebbe 
presto compimento. Fatta vacante la sede triestina per la 
morte di Antonio Leonardis, Francesco I nominava nel 
dì 18 settembre 1830 a primo vescovo delle diocesi u­
nite di Trieste-Capodistria, il consigliere governiale 
Matteo Raunicher. La morte di papa Pio VIII (1830), i 
trambusti politici di parte déll' Europa meridionale pro­
trassero la preconizzazione fino al 30 settembre 1831, 
dovlitasi attendere l' elezione di papa Gregorio XVI. 

Nel di 18 dicembre 1831 venne consacrato nel 
duomo di Lubiana da un condiscepolo suo, il vescovo 
principe Antonio Luigi; da uri suo professore, il pre­
posto Luca Burger, e da un suo scolaro, il decano Ur­
bano Jerin, ambidue insigniti di infula. Venne formal­
mente intronizzato in Trieste nel dì 15 gennaio 1832, in 
Capodistria nel di 5 febbraio. 

Prima di discorrere dell'operare del vescovo , sia 
lecito di por attenzione allo stato delle due diocesi u­
nite; e sarà facile trarne induiione che soltanto la di­
vina provvidenza abbia scelto a governarle uno spirito 
sì energico, sì penetrante come quello del Raunicher. 

Il secolo decimonono, sì abbondante di vicende 
svariate in religione e politica, compivasi in mezzo a 
violenti scosse; altari e troni furono rovesciati nèlla 
polvere; i limiti degli stati venivano segnati dalla for­
tuna delle armi, fat.ti i popoli gioco del momento; tutti 
gli elementi parevano scatenarsi contro la navicella di 
Pietro, la quale resistette bensì vittoriosa all'infuriare 
delle onde avverse, ma per pugnare novellamente contro 
rinnovantesi bufere. Nei tempi difficili il palladio dei po­
poli è il proprio principe; il palladio dei fedeli il loro 
pastore. Appunto in tempi sì cri tici moriva nel 1803 il 
vescovo di Trieste Ignazio de Buset, nel 1810 il vesco­
vo di Capodistria Bonifazio da Ponte. Per quasi vent 
anni rimasero vedove ambedue le chiese. 

Senza togliere in minima parte il merito a degne 
persone, che nei tempi incerti delle .guerre francesi di­
ressero le due diocesi, deve pur dirsi con sinceri tà e 
franchezza, che quas i fino ai tempi in cui l' Istria ritor­
nò allo scettro austriaco, il clero con poche eccezioni, 
lasciava troppo a desiderare in quanto all'intellettuale; 
se mai un genio sorgeva dalle classi cittadine ~ell e cit­
tà o, ciò che era più raro, nella campagna, st poteva 
e;sere certi che non v' era vigna del Signore per lui 
fuori delle mura urbane, e così avvenne che pastori e 
pecorelle si trovassero quasi a livello nella: coltura. A­
malgamatp col villico, qualche sacerdote appena s.apev~ 
più che il dir messa, ed il recitar~ le formole soltte d1 



preghiere; però il ·popolo era contento, perchè pensava 
che le cose duravano così da lungo tempo, e non do­
veva nè poteva essere altrimenti. Il ·vescovo Leonardis, 
si mosse energicamente; però il reggime di ott'anni fu 
appena sufficiente a regolare in qualche parte la dio­
cesi di Trieste, vedova da tanto tempo. 

Facile si è quindi il riconoscere·, che il Raunicher 
in tale stato di cose, e nella deficienza assai sensibile 
di adatti sacerdoti, nell ' insufficienza della congrua e di 
abitazioni convenienti a sacre persone, entrasse nel su­
blime ministero con animo trepidante. L' imperatore Fran­
cesco I ritornando dall' !stria nel f832, diceva a lui: 
"l\'lio buon vescovo, io non vi invidio punto nè poco; 
voi avete da fare piìi di quello che sarebbe solito; però 
siate convinto, che assai calcOlo in voi; e voi sape­
te dove trovarmi". Parole sì confortanti .del pad•·e del­
la patria, lo zelo sincero delle autorità, e specialmente 
la ferma fiducia in Dio, il franco procedere, la perseve­
ranza del prelato, fecero sì che le unite diocesi ebbero 
presto aspelto più lieto, e si composero a meglio di 
giomo in giorno. La sua sollecitudine fu diretta ad av­
vivare ed estollere l'istruzione religiosa . della gioventù, 
non già secondo le secche parole dei più dei catechismi 
che egli chiamava "magro repertorio delle verità '· reli­
giose le più note" , ma per la paterna familiarità del 
curalo, e filiale deferenza della gioventù. Agli occhi del 
vescovo un rm•ido cont.egno del catechista verso i fan­
ciulli era sevizie. Al vedere nella vita ordinaria l'uomo 
accigliato e collo sguardo scrutatore, e questo medesimo 
nell~ visite canoniche, nel passeggiare, divenire fanciullo 
tra fanciulli, accarezzarli, far loro domande di religio­
ne, regalarli , si sarebbe dubitato che fosse la stessa 
persona. Col clero trattò come padre coi figli, confor­
tante ed increpan~e, premiante e castigan te. Il sacerdote 
che non poteva sopperire col reddito alle spese, che 
non poteva gravarsi del dispendio di traslocamento, era . 
certo di trovare in lui pronto st>ecorso, e spesso gli 
avvenne, ciò che nel mondo suole avvenire, trovò as­
sai immemori dP.i benefici spesso chi più fu benefi ~ 
<'-ato. Convinto che i mezzi scarseggiavano al suo . clero, 
comperava col proprio libri teologici, e li distribuiva fra 
i curati. Frequentemente diceva: "Il sacerdote deve at­
tendere allo studio, all'orazione, ed agli obhlighi del 
suo stato, ·precipuamente fu ggire l'ozio; che facendo al­
trimenti non è degno del nome di sacerdote".- "Signori, 
disse in certa occasione entrandO all' impensata nel cir­
colo di sacerdoti acidentalmente riuniti ; signori, il vi­
vere piamente è prima condizione, e fondamento ad o­
gni cosa; il sacerdote che commette il male, è peggiore 
del diavolo, perchè il diavolo tend e soltanto al male, il 
sacerdote deve mirare sollanto al bene • . 

Avverso dalla prima gioventù ad ogni lusso :di 
vestire, di cibo, di mobiglie, compariva ·senza fasto in 
mezzo al suo gregge nell' assetto di semplice canonico; 
la sua tavola era frugale, modeste le sue stanze. Altret­
tanto evitava ogni fasto nelle visite canoniche; il suono 
delle campane bastava, non solferiva lo sparare ed il !ri­
pudiare. Soleva cominciare il giorno col rivolgersi a Dio 
nell' orazione, poi ai lavori di officio, nei quali con mi­
rabile persistenza durava fino a notte tarda, concesso 
soltanto breve tempo al cibo ed al movimento; chiudev~ 
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la giornata coll'orazione, e ' si coricava appena alla 
mezzanoUe. · 

Ei ·fu veramente uomo di chiesa, e sapeva soste­
nerne cou tulla dignità i diritti. "Non umiliate la reli­
gione fino a volerla schiava, disse in certo incontro, 
perchè o tosto· o tardi essa sa prenderne soddisfazione •. 
Ed avveniva di lui ciò che lo Stollberg ottimamente os­
serva: "L'uomo mondano, al quale si presenti il pio ar­
mato della forza dell.a religione, sente in sè qualcosa 
di maraviglioso; è colpito quasi da scintilla el e lirica che 
non lo riscalda, ma lo scuote (*) •. Amico del povero, se 
non fu prodigo nel gettare l'elemosina a chiunque, tro­
vò certamente anime grate; che daranno · testimonianza 
come li abbia generosamente soccorsi, anche se del bi­
sogno fosse conv.into a rrietà. 

Allorquando il regnante monarca salì gloriosamen­
te al trono, fu per altissimo comando posto alla testa 
della deputazione dell'Illirio e del Litorale ;portatasi ad 
ossequiare il novello imperante; il quale insieme aJle 
virtù paterne ereditò l'affetto .personale al vescovo di 
Trieste. Persone in dignità reduci dalla capitale recava­
no sp~ssissimo i saluti dell' ottimo imperatore al Rauni­
cher. Non lacerassi una prova della degnazione sovrana 
nell'occasione che le LL. Mll'L II. RR: onorarono di loro 
presenza la città di Trieste ·nel Bettembre f844. Il ve­
scovo attendeva gli .augusti ospiti nella chiesa di s. An­
tonio nuovo, per riceverli alla porta. La malattia che 
Io trasse al sepolcro, era già cominciata in lui , e vo­
lendo . accompagnare S. Maestà fino alJ' altare, le gambe 
gli oscillarono, e cere'ando ·aiutò tese le mani al popolo, 
che lo commiserava ad alte voci. L' imperatore udito ciò, 
girò repenthiarnente e pre:so il vescovo pel b"raccio "veni­
te con me, gli disse, venite con me mio buon vescovo, 
e lo scortò come è lunga la chiesa. Ed in allora vi­
dersi la-grime correre d_agli occhi degli astanti, e voti 
furono nel silenzio alzati a Dio e pel sovrano e pel 
vescovo. Anche altri membri dell'augusta famiglia e spe­
cialmente l'Arciduca Giovanni, Altezza I. e R., furono a 
lui benevoli. 

Nella seconda metà di settembre rlel 1843 imprese 
il defunto l'ultima visita canonica nei decanali di Trieste 
e Dollina. Le fatiche pastorali, assiduo nel volere ogni 
dì celebrare la s. Messa alle 9 del mattino, nell' esami­
nare i confirmandi locchè durava fino alle f 2, nel tene­
re discorsi prima della confirmazione, nel tenere lo 
scruttino nella canonica, nell' o rare il dopopranzo in 
pubblica chiesa, nel benedire, nel portarsi lo stesso 
giorno alla prossima ·stazione, dispiacenze che i soli ve­
scovi conoscono, prostrarono talmente le sue forze, che fu 
ammalato per due mesi e mezzo, nè più si riebbe pie­
namente. Il di 13 aprile f844 ebbe svenimento e mi­
naccia di pericolosa piega dèl male·; Iddio lo con­
cesse alle preghiere dei fedeli ancor per breve tempo, 
sicchè potè ancora . nelle feste di Pentecoste cresimare 
1300 persone, nell' agosto ordinare a sacerdoti alcuni 
chierici, ed attendere alle incombenze vescovil i fino al 
28 agosto f845. In questo giorno ricorrendo la festa 
del gran dottore s. Agostino, pel quale professava spe-

(•) S•oria della religione di Gesù. Lib. XII, Uap. 34. 
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ciale culto, incurabile malattia degli intestini lo costrin­
se a porsi a letto, dal quale più non si levò. Volle mu­
nirsi di tutti i sacramenti dei moribondi nel dì della na­
tivi!~ della Vergine, somministratigli dal suo padre spi­
rituale, il canonico e decano distrettuale di Trieste. 
Aggravatosi il male, crudeli dolori non strapparono dalle 
pallide labbra nemmeno un ·lagno, non una parola; sof­
ferì come un martire, rassegnato nella volontà del Si­
gnore, fidente in lui solo. La crescent~ debolezza del 
corpo non impedt allo spirito di occuparsi del suo mini­
stero; sempre eguale a _ sè medesimo, sempre presente di 
spirito ascoltava le relazioni che il cancelliere e consi­
gliere concistoriale faceva . a ·Jui; modificava, provvedeva, 
e seti' ore prima di comparire dinanzi all'eterno Giudice, 
firmava atti. 

I due medici chiamati· alla cura, dichiararono fino 
da principio pericolosa la malattia, talmente da perdere 
la speranza di guarigione. Ques ta notizia diffusa repen­
tinamente per la città e per la diocesi, affl isse, tutti furo­
no solleciti di averne nuove, ed assai di ogrti condizio- . 
ne desiderarono di veder lo ancora; ma egli prostrato di 
troppo noi concesse che all'arcivescovo di Vienna, al 
vescovo di Ragusa, ed a pochi altri suoi intimi. Le pub­
bliche preghiere alzate a Dio per la conservazione di 
lui, non valsero a cangiare l'immutabile decreto che lo 
chiama a ricevere la corona ed il _premio ris ervati al 
buon servo. Nel di 20 novembre 1845 verso le otto 
vespertine s' addormentò piamente nel Signore, fra le o­
r azioni del suo cancelliere. 

I q- ti saluto, o ltfaria .... a questa bella ·preghiera 
invitavano nel mattino seguente, sacro a Maria, i sacri 
bronzi; più di un pio apriva a questo squillo le luci, e 
grazie rendeva a Dio; più d' un sofferente sentiva alleg­
gerirsi il peso a questo suono. - Succede il silenzio 
nella romorosa città. -La campana rimbomba dalla ve-
neranda torre del duomo ...... non è questa la festiva sa-
lutazione angelica di pria- è suono mesto, prolungato 
che annuneia sventura ai trepidanti abitatori di Trieste; 
le campane delle altre chiese ripetono il lugubre squil-
lo ...... non v' ha più dubbiezza, nessuno chiede a che 
quel suono- ognuno lo comprende ...... Il giorno mede-
simo nebuloso accresceva la pubblica mestizia .... pure il 
popolo · s'affolla alla residenza ves covile, quasi sperando 
di poter dubitare di ciò che pur troppo era certo. 

Nei di 22, 23, 24 indigeni e forestieri, dal primo 
mattino alla tarda sera, correvano a contemplare per 
l'ultima volta ciò che riman eva dell'illustre trapassato, 
ed a · pregare pace per l'anima . sua. 

Nel dì 24 novembre alle 10 del mattino ebbero 
luogo i funerali, condotti dal Celsissimo Principe ed Ar­
civescovo di Gorizia Francesco Saverio Luschin, accom­
pagnati dai due ca,Pitoli di Trieste e Capodistria, da nu­
merosissimo clero, tra cui 16 sostenevano Ia bara, 
da numeroso concorso di civili e militari, con alla testa 
S. E. il sig. Governatore, il T. ~!arese. Barone Piret de 
Bihain, il. Brigadiere Conte Wimpfen, il Consigliere Au­
lico Conte O'Donell, il Consigliere Aulico Spurny, il 
preside Magist. Tommasini, ed altri capi di dicasteri, il 
Consiglio Municipale, la milizia territoriale, il maggior 
numero dei Consoli, il clero cu.-ato greco 7>d illirico, i 
capi delle confessioni diverse. Il tempo burrascoso e di 

pioggia non Jistolse la buona popolazione di Trieste di 
acc?mpagnare la salma del suo pastore fino al duomo. 
ed m mezzo a tanta frequenza, mirabile fu l' o.rdine ed 
il silenzio rotto soltanto dai mesti .cantici del clero e dei 
fedeli ; le vie per le quali passò il .corteggio erano po­
ste spontaneamente a . lutto, con neri apparati in tutti i 
negozi; ed ti Constgho il'iummpale assegnava per onore 
posto distinto di se~oltura nel cimitero generale, presso 
la cappella, m ononficenza del benemerito prelato. 

In duomo, il principe Arcivescovo tenne l' officio 
dei morti, e volle accompagnare di persona la bara fino 
al cimitero sebbene distante tre quarti d'ora, adonta del­
l' imperversare del tempo; . i due capitoli, il clero, il i\'ia­
g istrato, molto popolo, distinte persone fecero ~ ltrettan­
to. Alle tre ore· di sera fu deposto il cadavere nella 
tomba, che tosto venne chiusa. 

Quì tiposa nratteo Raunicher, il primo vescovo di 
Trieste-Capodistria, del quale può dirsi ciò che il bio­
grafo disse di s. Cipriano: sostenne la sua dignità, co­

. me vero pastore della sue pecorelle, con vigore e se­
verità, con misericordia e santità. Era grave ed ilare 
nello stesso tempo; il suo cuore era acceso di pietà, e 
la santità parlava per bocca di lui; le sue parole scor­
r evano come limpido fonte, e le azioni furono pari alle 
parole (' ). A quelli che si affaticassero di trovare nel 
suo carattere alcunchè di rimproverare, seppure il tro­
vano, risponderemo co n s. Francesco di Salcs: "Se do­
vessero preporsi superiori all'intuito perfett-i , dovr ebbesi 
pregare Dio di mandare soltanto angeli dal cielo, che 
questi sarebbero tali; fra gli uomini non si rinvenireb 4 

bero (2) "; e ricorderemo a questi tali il detto oraziano : 
Feriunt su.mmos fulmina montes. 

Divise le sue sos tanze in legati pii. TI quinto ed il 
sesto articolo del suo testamento dicono: 

5. Lego sei mila fiorini per buoni libri teologici da 
distribuirsi annualmente fra i curati della diocesi.; o li­
bri che trattino della cura d'anime, con rifiuto di ogni 
librO che tenda a miscredenza, od oscurantismo, opere 
che assai spesso tornano or a riprodursi. Precipuamente 
dovrà provvedersi il clero novello, che entra in cura 
d'anime, ed i chierici poveri che sono ancora agli studi, 
di libri necessari per le scuole. 

6. Lego quattro mila fiorini per opusc oli popolari 
religiosi di buona scelta, i quali dall' ordinariato si tras­
metteranno ai curati, per venire distribuiti al popolo.­

Queste disposizioni conserveranno eterna la me­
moria di lui fra il clero ed il popolo delle dio cesi di 
Trieste e Capodistria per tutti i tempi avvenire. 

Non diransi le sue lodi, ma ben si osserverà che 
tale fu il vivere suo, da poter dire coll' apostolo al com­
piersi della sua carriera: "Combattei una buona pugna, 
ho compito il corso, ho serbato la fede. La corona di 
giustizia mi attende, che il Signore, il giusto giu"dice, 
darà non a me solo, ma a tutti quelli (") che fidano nel 
suo risorgimento. 

RIPOSI IN PACE. 

TRmSTE, nell'anniversario del suo obito, 1846. 

(1) Opere dei ss. Padri, V vol., pag. 2. · 
(2) Francesco di Sales, Dialoghi spirituali, 16. 
(3) ll Timol. IV, 7-8. 



La presente biografia voltata in italiano, soddis ferà 
al desiderio di assai degli Istriani che un cenno, ed a 
ragione, chiedevano del trapassato. Non potè darsi pri­
ma d'ora, ·anche perchè il raccogliere le notizie degli 
anni suoi precedenti · passati in altra provincia non fu 
cosa sì pronta, come qualcuno può pensare. All'autore 
della necrologio dichiariamo, insieme alle grazie nostre 
(chè noi non avremmo saputo dar tutte quelle notizie) 
che stemmo fedeli alla lettera del testo originale, meno 
in uno o due passi nei quali fu indispensabile piegare 
le frasi a modo italiano . 

Diremo in aggiunta che assegnato dal Municipio, 
per causa di onore, il luogo di deposito presso la cap­
pella del camposanto, vi fu incisa per cura dell' esecu­
tore tes tamentario la seguente leggenda, semplice quale 
il defunto l' avea .ordinata : 

~TATTHAEVS RA VNICHER 
EPISCOP. TERGEST. ET IVSTINOP. 

NATVS IN FORO VAZHE . 
IN DVC. CARNIOLA . 
DIE XX.SEP. 1776. 

ET IN DOMINO OBDORMIVIT. 
DIE XX.NOVEMB. 1845. 

Ancor della Chiesa dedicata alla Beata V. 
del Soccorso in Trieste. 

Dobbiamo alla gentilezza del sig. Luigi de Ienner 
le seguenti notizie e rettificazioni per riguardo alla cllie­
sa della B. V. del Soccorso. 

L' antica chiesa dedica ta g ià a s. Francesco con­
tava otto altari. 

Quello di s. Antonio in legno alzato a spese della 
famiglia de Baseggio. Vi si leggeva: 

DIVO · ANTONIO ·PATAVINO 
DOMINICVS · BASILAEVS · IOANNJS · FILIVS . 

RELIGIONIS · AMATOR 
SPELEVM · CVM · SIGNIS ·ET · ARAM · CAETERISQVE 

VOTI · COMPOS ·DEDICA VIT . 
M·D ·XXIV 

Quello dell'Annunciata, alzato a spese di Lorenzo 
de Bonomo nel 1446 ; . 

Quello dell'Immacolata Concezione eretto e dotato 
dalla famiglia de Burlo ; 

Quello di s. Francesco, eretto e dotato dalla fa­
miglia dell' Argento ; 

Quelli del Crocefisso e della Madonna del Carmine, 
ambedue eretti dalla famiglia de Diarchesetti; 

Quello della B. V. di Loreto; 
Il maggiore, opera della metà del secolo XVII, al­

zato da Lodovico Barone de Diarenzi, sul quale il ta­
bernacolo, come anche l'organo della chiesa sono do­
vuti alla famiglia dei Conti Petazzì ; 
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S. Antonio, da cuì venne ìl nome della chiesa dato 
dal volgo, fu scelto a protettore della città nel dì 15 
giugno 1667, ed il novello patrocinio fu celebrato con 
solenne processione dal duomo alla chiesa di san Fran-
cesco. . 

Ricostruita la chiesa nel i 774, vi Ju · trasportato 
l'altare maggiore, quello dì s . Antonio fu ·fatto . in .rriar­
mo dal · patrizio Andrea Civrani; quello dell'Angelo Cu­
stode è dovuto alla pietà della famiglia Franco! che 
preparò dinanzi a quello la propria to'ìnba; quéllo di s. 
Gioacchino e s. Francesco Serafico fu opera dellaeon­
gregazione delle 13 fami glie, ridotte in all.ora a cìrique. 
Quello ·del Crocefisso, che sembra essere l'antico. 

Nell'occasione degli abbellimenti e ristauri fat ti nel 
1813 da .Angelo Calafati, non fu g ià dedicato altare al­
l'Angiolo còme fino dalla prima gioventù avevano cre­
duto, tratti in errore _da altrui asserzioni; l' alla re esi­
stéva prima, ed è come vediamo liberalità della famiglia 
Franco!. 

Delle st1·ade istriane. 

Potentissimo mezzo a· promovere la prosperità di 
nna provincia o stato qualunque, furono sempre conside­
rati i mezzi dì comun~caz~one, i q11;ali quanto più adatti 
a mettere a profitto gli elementi capaci a dare v.an taggio 
generale, tanto meglio sono testimoni della saggezza 
di quelli che ne furono gli ordinatori. Ed è perciò che 
i Romani ebbero grandi lodi pel loro sistema di s trade, 
adonta chè nell'esecuzione lasciassero fOJ$e a desiderare 
alcun che per le facilità delle ascese; e le strade loro 

. furono giudicate opere assai più gigantesche .e proficue, 
che non le · celebrate piramidi egiziane. 

L 'esperienza dei secoli passati è guida ottima per 
regolare · il presente; non già perchè tutto ciò che fece­

. si dagli antichi ,. foss e ottima cosa, ma perchè le opere 
male ideate · o peggio eseguite, ebbero quella durata che 
corrisponde all'ingegno il quale le formò; le saggie al­
l' inco!}tro durarono eterne, se .nOn sempre nella mate­
rialità della cosa, che ogni materia cede al potere del 
tempo, assai spesso nel divisamento. E riteniamo opera 
non perduta il r intracciare . le antiche strade romane at­
traverso 13. provincia, comunque le variate condizioni non 
consiglino oggigiorno la restituzione; perchè la direzio­
ne loro, le loro divergenze e concentrazioni dànno te­
stimonianza di una prospera condizione che ha esistito, 
e che certamente i·itornerà; e perchè spesso avviene che 
nuove opere di tempi moderni siano restituzione, senza 
volerlo, di cose antiche, appunto perchè prodotto di im­
mutabili condizioni naturali. · 

La v.ia naturale, precipua , quella senza di che 
non è possibile prosperità alcuna, intendiamo il mare, 
era utilizzata per la navigazione frequente col centro 
mercantile di Aquileja ; e v' ha indizio in antichi itinera­
ri che vi fossero stazioni marittime ad eguali distanze 
pel ricovero dei navigli che facevano periodici traghetti, 
in Umago, i!l Orsera, aì Brioni; piroscafi nei tempi an-


